


[ AMBIZIONE PUNITA

ORATORIO

Per commando
OB LA

5. C.R- M

DL

MPERADRICJ

@ LEONORA

Recuato nella Sua Crs.* Caprerra,

PER LA QUADRAGESIMA
Der M DC. LXVILICY

Pocfia dell’ Abb.e Frprricr 2
Hufca del M. di Cappells Z I.AN}C

IN Vienna D’ AusTria,
Appreflo Matteo Cofmérovio, Stampatorcd=lla Corte,

L]



Cumque ftetiffent adverfus Moyfen 8 Aaron,, dixe.
runt, &¢. Numer, XV

INTERLOCUTORI
“Iefto.
M oﬁ. ¢ fuci Seguaci.
Ddtmno.i
- Abironne. :> éom i LovapStawdci,
Core_s. !

Opracolo.



PARTE PRIMA.

A Imbombavano ancoras

' De la voce D.ivina
23Wxsl  Le caverne di Sina:

E di Mof¢ la fronte ancor fplendea

Di formidabil luce

aando I” Infania Ebréa

Beftemmiando il fuo Duce,

Quafi &’ ognifciaguraci fofle il Fabro,

Cofi*, chiudendo gli Occhi, aperfe il Labro.

Datan.Quanto ¢ {oave il Fato

Di Chi cinge Diademi!

Abiro. Tl piu felice ftato

E' il dominar col pi¢ Soglifupremi,
A la tazza del Duolo

Fra Verminofi {tenti

Beva forte Plebea fudor , € pranto,

Che dei1Grandi, ¢ Potenti

Siedon mai fempre le Delizie a canto.

A 3. Muor di fete Chiferve : o beveil Pianto.

A 2 Danta,



Ditan. Quel che nafee in nobil cunia,
E non gode nobil forte,
O la Vira doni a Morte.

% 0) migliori la Fortuna,
Apive [

S ,__,;:LSc non godi nobil forte,
Jv LT

Che uvoi far di nobil Cuna?
Core.  Se Natura il Ben concede,

E' viltd perdere il Bene.

E a Colvi, ch’ un Mal foftiens,

Mal peggior tofto fuccede.
Abiro
efgrm:z L

E' Vilta perdere il Bene,

Se Natura il Ben concede.
Datan. Del gran Patre Giacobbe
Primo figlio ¢ Rubeno, ¢ non giaLevi:

E pur di Levi il Suwaﬁun governa;
gi?:” {rE di Ruben il fangue

Torpx, negletto in Noi

Degni Nipoti fuoi.

Ah’ infelici Nipoti!

Noi Principi fiam' nati

E quei, Principi fono, e Sacerdoti,
Core. O d Ifarre
Datan,

v &iron.{ O di Ruben

4.3,



. a.3. Infelici Nipoti!
. Cuwe Primogenito ¢ Mofe,
: Primogenito Jo fono:
Eid’ Amramo, Jod’ lfarre,
Ambo fratelli, ambodi Levi Eredi.
Mofe intanto governa: E Aronch’ ¢ nato
Dopo di Noi, fuperbo a noi precede,
E Dignita Sacerdotal poflede::
E pur tal dono ¢ dato,
Perlegge di Natura
Solo a Chi nafce Primo.
Dat.  Ahi, dolente fuentura!
Core.  Ahi che faremo!

Ddf./" .L . '
7 \Di Querelarmi ]
Abire | - b Io tremo.

Cor. I aprirne accenti |
Dat. S io Giuftizia dimando:
Cor. S io ragioni produco,
a. 2.  Pareran Fellonie,

Core. E pur m’ ufurpa Aron

ﬁgjy }Et ufurpa Mofe
Duat. "L’ Onor fi difenda:
E 'l foco del Zelo
I fulmint accenda.
T :
Abir. ‘J};L Onor fi difenda,

4 fcgrmw.

\
| 2 .
1> Le Glorie mie.
J

A3 Core.
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Core.  Si vendichi il Ciclo,
Si tolga al Tiranno
L’ Ipccrito velo.

; ]
fﬁ;w \S1 vendichi il Cielo.
Dat.
Hbin ‘?Il foco del Zelo
I fulmini accenda.
Abir. ‘Sl vendichi il Cielo,
e r‘g:mczj

L’ Onor f dlf'cndl
4.3 A lapidar. } A J} volgiamo 1 pafsi;

Tutti, Difafloio fm fenonricorroa ifafll.
Myfe, O del furor I)ivino

Gravida di Vendette

Vigilante Farctra,

Chc fan le tue factte?

Doue fono i tuoi fguardie

Se non curi vedermi,

Almen rimira i Vermi,

Che con tumide fronti,

Sui la Rocca del Ciel gittano i Ponti.

QOdi, come ribelle

1 S11imunco Hraelle

Cotra me fol, non grida,

Ma con Fulmin di Pictra Idio disfida,

Datan.



Datan.Eccoil falto arrogante
Del Levita Gigante.
Core. Comebeftemmia !
Abir. Ocomel
Simulando Vmiled, chiedendo Pace,
Semina incendij, con tartarea face.
Mofé. Figli mici:
4.3. Servinoi {iamo, <
Mofe. Chidal Cielvi pioveil Vitto?
Non ¢ gid mago d’ Egitto,
Ma quel Dio, ch’é Diod’ Abramo.
Figli miei;
4. 3. Servi noi fiamo.
Mofé. Jo fon Duce :
4.3. SciTiranno,
Mofe. No. Da Dio chiamato venni.
Premio, e Pénacidi co i cenni.
Jo non premio, € non condanno.
Figli mici:
Tutti Tu fei Tiranno.
Mofe. Jofon Duce.
Tutti  SeiTiranno.
DatanFigli d' Amramo, a che faftof1 alzate
Su la cervice d Hrael le piantes @
L’ offa noftre formate,
Come quelle di Mofe,
Core. Come quelle d’Aronne,
Datan.  Sondal medemo fangue o3 Abir.



Abir. Mol

. 1 -
¢ Dat, fMa fol foftien {A » Verga regnante_s,
Core. | i

Mofe. Odi, e rifpondi T, Nume tonante_s.
Abir,

Dahm.E chi fei 6 Mosé 2
Core. Aron chi fej @
Mife. Servidel fommoRe.
4, 3. Sete Huominij non Dei,

:
gz; v §”alcun deve regnar, loScettro 1

¢ mio.
Core. S alcunmertal’ Altar; I’Altarj e

?ﬁiz::ff. Tutti fiamo di Dio,eintutti é Dio,
Mofé. Non appar tiene a’'Huomo

Stampar gli Edittiin Ciclo. .

Fra caligine ofcura, e flamme ardenti,

Col dito, e con gli accenti

Dio promulgo la Legge.

Onde, o fuperbia umana,

Se d’ emendarla brami,

Afpetta,ch’il tuo Voto in Ciel fi chiami.
Datan.De i riveriti arcani,

De le Cifre del Cielo

Solo Interpreti fono i doi Germani.

. Efecon cieca fedews

Cre-



‘Credenza si concede
A voftri Carmi alteri; ¢ e
A noi toccangli Oﬂ?:qui} aVorgl Imperi.
Mofé. Dehalamemoriailtefla
Con le mani del Zelo
Pgngain Tomba d’ oblio
L’ ambiziofe Liti,
C’ hanno i Regni di Diofeudi infiniti.
§’ il chiede Ragione,
Le {pade Divine
Reciddn quel crine,
‘Che focrna Corone.
Abir. Vcndct"a che tardi:
Se mancan faretre
Nonmancano i Dardi.
2.3. Sian Dardi, le Pietre.
Daafé, Sedel Nome Divin I’ Alloro invoco.
J1 fulmine defafli, io prendo a gioce.
Core. Se mancano i Teli
Sian dardile Pietre.
Mofe. A unfervo de Cieli
Son baci le Pictre.
4.3, Sian Dardi.
Mofé. Son baci.
2.3. Sian Teli
Moyfé. SonRofe
. B Tutti



Tutti. \Sian Dardi) e Pi
Mofe. }Son Baci: - fi5i58vy
- Vdite, o Voi, che Duci,
O' Voi,che Sacerdoti .

Effer’ ambite,
L’Ambizion, ch’éfumo,
Col fumo de gl Incenfi
" Sui Turriboliaccent
Venga, efcrivane !’ Ariai voftri Voti.
Diodarala fentenza;
Dunqueogni un i prepari,
E chi vuol Dignita , cerchi gli Altari
Tutti. Echivuol Dignitd, cerchigli Alcari.

PARTE



PARTE SECONDA

TR Dladema checinge il Crine

e ?, & Bl Regnarc non ¢ diletto,

Seil foggetta

Odia chi regna:

Laveraleggeafarfi amarcinfegna,
Al infelice {ciagura!

JIPopol mio

Al fuo Duce., alfuo Dio

Scmprc s’ indura.

AN’ infelice {ciagura !

Finche nel Pianto d’ Ifraclnon veggio

Tutto I’ Egitto abforto,

Non credero, che Faraon fiamorto.

Abir, Dove fon di lattei monti 2

Dovei fonti,

C’ han di nettare Ie vene 2

Quefte arene,

Dentro cui , pet farei Polue

Mofe auvolve

B 2 Tiracl,



Ifrael, finche’l confumi, _
Gliattomifon, concui citoglie i [umi,.

Gore. Caro Egitto ¢

J1 midollo de femi;

Ladolcezza de Pomi -

Jltenero de I’ Erbe @

Dele radici dolcemente acerbe -

JICandorfaporito,

Dal Cor de labri miei; Chi I’ hd rapito ?

Dal Cielo ho follamanna, .

Dal Terreno la Polue,

Dal fratello gI* imperi. .

Cosidatre Tiranniio vengoafilitto.
Caro Egitto !

Datan.Caro Egitto |

Datan, ]

Abiy, .

Paleftina mi fugge,.-

JI Deferto mi fegue,.

E minauiéalamanna:

Ma l2'Gloria Tiranna-

Del fratello, che regna,
E'unalanciadel fato, .

Per cut I’ Animo mio cade trafittos.

Caro Egitto ]

Che giovaanoi,chefia di vita privo
Core, Jf °6 ¢ B

Faraoneilcrudel, e Mofe, ¢ vivo -

Mgfé, Nel monte d’ Orebbew .



F'd Mofe chiamato:
B brama non hebbe’
Di regger lo Stato.-
Chi ferifle 1a legge
Col dito lucente,.
Perfervo s elegge:
Aron’ cloquente.
Se il fatto non provay:
Ne giova la fede, |
Ne la Verga, e ne " Arcaldio fi vede.

Dar.
Abir.  Ma con fupremiOnoriy
Cor. j !

Mofe la Verga, ¢ Aronl™Arca poflede,
Mofe.  Signor, che I’ Arco in Ciclo,
Tieni in fegno di Pace,
Cangialoomiai col tuo fulmineo T¢lo,
In Araldo di Guerra:
o Moftro d’ Infedelrd, pcra"la%'erra.f-
Abir.  Ma qual fara la Terray :
Cui I' efterminio prieghi; -
Se I' Egitto ¢’ involi; -
Paleftina ci nieghi &
Core. Due volee ha il fole accefi
De I’ Eclitica via gli eterei fegni,
Da che cerchiam di latte, e micle i Regni
Ne Cananci Pacfi; |
' N B: 3.7‘. E¢




Et altro non s’ ottiene,
Che pocamanna, cimmenficd d’ Arene.
Mofe.  Quanto avaroé ’l Defio,
- A cui non bafta Idio !
Dat.  Quanto infelice ¢ I’ Huomo,
M Cheil foccorfo di Dio, da I’ Huom confida!
ofe. uel che non credein Dio
2 %: Gl it J} Dal Cicl s’ vecida.
Mafé.  Falangi rubelle
St il g'uardor
Volgete »
Al vindice Trono,
11 Dardo
Vedrete
Di ftelle
Comctc,
Che nicga il Pcrdon()'
gmﬁro Orgoglio infano
ontra il Perdon, di Colpe armala mano,
Abir. L Occhio brammando il lume
Quello, ¢h’ é fuo pretende:
Ondc onoralaLuce, enon! offende.
Core.  Tutti Eredi &’ Abramo,
A i primi Onori , egual ragione habbiamo,
Datan. Quanto meglio eradel Nilo
: Fabricar I’ ampiec muraglie,
E col filo de le Paglic
Softener di Vita 11 Filo; Che



Che languir,

E poi morir,

Fuor del mondo,

In un fondo;

Dove Mofeil pié ci ferras

E con Polveci leva, e Cielo, e Terra,

Seguaci. Jo perdoin tantaPolve, ¢ Ciclo, e Terra.

2Af

Vi fouvien de I” Egitto,

E pur non vi {ouviene

Di quella man poflente,

Che con fiumi di fangue,

Con Procelle di foco,

E con fulmin di gelo,

Dic¢ !’ Egittoal’ Infernoye'l tolfe al Cielo o

Datan. Ci fouvien di quel labro, -

Mofe.

Che con inganno aperto

Ci tolfe al Ciel & Egltto,

Per condannarci a I’ Infernal Deferto,
E quei Mondi beati,

E quel Regni fognati,

Ch’ eran dllattc e miele,

Rifpondi; dove ﬁ;n? Bocca infedele.

Ne la Colonna Ardente

Ecco Idio ci precedes
Ne I’ Arca ci favella:
Nel cibo ogni uno il gufta;
La fua Voce {1 fente;

11 {ue



1l fuo Poter {i vede,

Tutti,  Ma 1 Ingrato | liraelle a Dio non crede.

i Mosc manca di fede.
Mofe O vendette,

O faette, _
-Senon fete difoco, Jofon digelo.
Dunque inudirla st Voci rubelle
Scandalofo Elifir piovon le ftelle

Su i labri infetri a Chibeftemmia il Cielo®
O vendette, o factte,

Se non fete di foco, Jo fon di gelo.
Abir. Con Ipocrite voci, -

Religion

Gridando,

Non vuol Ragion

Moseé, vuole 1l Comande.

Mofé, Tal Comando ¢ Offequio pio,

| , E non gid mondano Onore.
| Ma {e il uvol Datanno, e Core,
. Con gli Audaci ,
| Lor fegnacis %
Or s accendano
I Turiboli
E gli Oracoli
Si chiedano.

Ch’ ¢ del Cicloil comando,e non gia mio.
11 vero

Impero




Impero
E' I’ obedire a Dio
Dat. Di faba gli Odori
Core. 1 Bronzi cocenti
4. 2. Gii fono prefentt, \
22 Adunquc che Plu &
S’ incenfi, su su.

“Nat,
i }La Verga :
Cor. L’ Altare

D’ Aron,
Dat. .
i, }Dl Mose,

2. 3. Convien folo a mé.
Mofe.  Se il foco, ¢ {c I' Abiflo
Non divoran I Orgoglio
Del ribellante Ebreo,
Innocenti Voi fete: Jo fono il Reo.

BEHOOOOM DA SOBROEE
ORACOLO.

PEr regnar Voi, che movete
Contra il Ciel foco di- Guerra,
Ite al Centroy che la Terra

Vi convien {e Vermi fete,
Datan.
“bir. J}O imé¢, § apre I’ Inferno.

C Core,
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T Imbombavano ancoras
5 e De la voce Divina
W82 Le caverne di Sina:
E di Mof¢ la fronte ancor fplendea
Di formidabil luces
aando I’ Infania Ebréa
Beftemmiando il fuo Duce,
Quafi d’ ogniftiagura cifofle il Fabro,
Cofi', chiudendo gli Occhi, aperfe il Labro.
Datan.Quanto ¢ foave il Fato :
Di Chi cinge Diademi!
Abiro. 11 piu felice {tato
E'il dominar col pi¢ Sogli fupremi,
Core. A latazza del Duolo
Fra Verminofi ftenti
Beva forte Plebea fudor , e pianto,
Che de1Grandi, e Potenti ,
Siedon mai fempre le Delizie a canto.
A 3. Muordifete Chiferve: o beveilPianto.

A 2 Danta,




Datar. Quel che nafee in nobil cufia,
E non gode nobil force,
O la Vita doni a Morte.
(o) migliori la Fortuna,
Abivo [ b= 1
f,;’f‘({;'v'f‘f—'-"‘v"isc non godi nobil force,

Che uvoi far di nobil Cuna?
Core.  Se Natura il Ben concede,

E' vilea perdere il Bene,

E a Colvi, ci’ un Mal fottiene,

Mal peggior tofto fuccede.
:ﬁ;;:d_{l? Vilta perdere. il Bene,

Se Natura il Ben concedes

Datan. Del gran Patre Giacobbe

Primo figlio ¢ Rubeno, ¢ non gid Levis

E pur di Levi il Succeffor governa;
giif:’{]i di Ruben il fangue

Torpe negletto in Noi

Degni Nipoti fuoi.

AL’ infelici Nipoti!

Noi Principi'fiam nati;

E quei, Principi fono, e Sacerdoti.
Core. O d larre

Datan, | €%
A’&iraﬁ.{o di Ruben

4.3,



4. 3. . Infelici Nipoti!

Core.  Primogenito ¢ Mofe,
anowcmto Jo fono:
Eid Amramo Jod’ Harre,
Ambo Frate]l:, ambo di Levi Eredi.
Mofec intanto governa: E Aronch’ ¢ nato
Dopo di Noi, fuperbo a noi precede,
E Dignita Sacerdotal poffede :
E pur tal dono é dato,
Perlegge di Natura
Solo a Chi nafce Primo.

Dat.  Ahi, dolente fuentura!

Core.  Ahi che faremo!

Dﬂf./’ 1 . ) :
i ¢Di Querclarmi |

56 _ $ Io tremo.
Cor. D’ aprirne accenti | '

Dat. S io Giuftizia dimando;
Cor, 8 io ragioni produco,
4. 2. Pareran Fellonie,
Core.  E pur m’ ufurpa Aron
5;; }-Et ufurpa Mofé
Dat. L Onor fi difenda:

E ’l focodel Zclo

I fulmini accenda.
Abir.

}L Onor fi difenda,

€ jegrmu J

]

i T
l}> Le Gloric mie.
J .

A 3 Core.
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Core.  Si vendichi il Ciclo,
Si tolga al Tiranno
L’ Ipocrito velo.
i ]
fg;;ﬁ& vendichi il Ciclo.
Dat il
Abir. J}Il foco del Zelo
I fulmini accenda,
$51 vendichi il Cielo,

L’ Onor fi difenda,
] 3] ? : A
2.3. A lapidar. J} Xrﬁ: J} volgiamo 1 pafsi;

Tutti,  Difafloio fon, fenon ricorro a i (afIi.
Mofe, O del furor Divino

Gravida di Vendette

Vigilante Farctra,

Che fan le tue factte ?

Doue fono i tuoi fguardi?

Se non curi vedermi,

Almen rimira i Vermi,

Che con tumide fronti,

Su la Rocca del Ciel gittano 1 Ponti.
Odi, come ribelle

11 Salémonco Ifraelle
Cotra me fol, non grida,
Ma con Fulmin di Pictra Idio dlsﬁda

Abir,
efguﬂ

Datan.
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Datan.Eccoil falto arrogante
Del Levita Gigante.

Core, Comebeltemmia!

Abir. Ocome!

Simulando Vmiled, chiedendo Pace,
Semina incendij, con tartarea face.

Mofé. Figli miei:
4.3. Servinoi fiamo.
Myfe. Chidal Ciel Vi piove il Vitto 8
Non ¢ gid mago d’ Egitto,
Ma quel Dio, ch’é Diod’ Abramo
Figli miei:
4. 3. Scrvt noi fiamo.
Mofe, Jo fon Duce :
a.2. Sei Tiranno.
Mofe, No. Da Dio chiamato venni.
Premio, e Pénaeida co i cenni.
Jo non premio, e non condanno.
Figli miei:
Tutt: Tu fei Tiranno.
Moyfe. Jofon Duce.
Tutti  SeiTiranno.
DatanFiglid Amramo, a che faftofi alzate
St lacervice d> Mfrael le plantu 2
L’ offa noftre formate,
Come quelle di Mofe,
Core.  Come quelle d’Aronne,
Datan.  Sondal medemo fangue s

A‘fb j 4

F A .. 4

o T T




Abir.

3 1 :
e Dat, iMa {ol foftien {Morc chrga regnante_.
Core. J Aron

Mofe. Odi, e rifpondi T, Nume tonante_s.
Abir,

E chi {ei 6 Mosé?
D‘2£dﬂl
Core. Aron chi fei ¢
Mofe, Servidel fommoReé.

4. 3. Sete Huomini; non Dei.

Dat. ) |
ﬂéém} §’ alcun deve regnar, loScettro 1

o
Core. S alcunmertal’ Altary UAltar J> F
fﬁi’;;f’ Tutti fiamo di Dio,eintutti & Dio.
Mofé, Non appar tiene al’Huomo

Stampar gli Editt1 in Ciclo. |

Fra caligine ofcura, e fiamme ardenti,

Coldito, ¢ con gli accenti

Dio promulgo la Legge.

Onde, 0 fuperbia umana,

Se d’ emendarla brami,

Afpetta,ch’iltuo Votoin Ciel fi chiami.
Datan.De i riveriti arcani,

De le Cifredel Cielo

Solo Interpreti {fono i doi Germani.

E fe con cieca fedes

Cre-



‘Credenza si concede
A voftri Carmi alteris &
A noi toccan gli O{Ezqui} aVoigl Imperi.
Mofé, Dehelamemoriaiftefla
Con le mani del Zelo
Pgngain Tomba d’ oblio
L’ ambiziofe Liti, :
C’ hanno i Regnidi Dio feudi infiniti.
S’ il chiede Ragione,
Le {pade Divine
Reciddn quel crine,
‘Che fogna Corone.
Abir. Vendettache. r.ard1
"~ Se mancan faretre
Nonmancano i Dardi.
a3 Sian Dardi, le Pietre.
Mofé, Sedel Nome Diyin I’ Alloro invoco.
J1 fulmine defafli, io prendo a gioce.
Core. Se mancano i Teli
Sian dardi le Pietre.
Mofe. A unfervo de Cieli
Son baci le Pictre.
4.3, Sian Dardi.
Mofé. Son baci.
2.3. Sian Teli
Mofe. SonRofe
. B Tutti



Tutti,
DMofe.

Sian Dardi )

}Son baci. |

L le Pictres

Vdite, 0 Voi, che Duci,
O' Voi,che Sacerdoti
Effer’ ambite,

L’ Ambizion, ch’ é fumo,
Col fumode gl Incenfi

Sui Turriboliaccen{i

Venga, efcrivanel’ Ariai voftri Voti.
Diodardla fentenzas

Dunqueogni un i prepari,

E chi vuol Dignita , cerchi gli Altari

Zutti. Echivuol Dignitd, cerchigli Altari.

&C
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PARTE SECONDA

exZIN] Diademache cinge il Crine

5= ESEE di fpine.
& 8¢ B’l Regnarenon cdiletto,
Seil foggetta
Odia chi regna:
Laveraleggeafarfi amare infegna,
AL’ infelice fciagural
JIPopol mio
Al fuo Ducc., alfuo Dio
Scmpre s’ indura.
AN infelice {ciagura !
Finche nel Pianto d’ lfraclnon veggio
Tuttol’ Egitto ablorto,
Non credero, che Faraon {iamorto.
Abir, Dove fon di lattei monti @
Dovei fonti,
C’ han di ncttare le vene ¢
Quefte arene,
Dentro cui , per farci Polue
Mofc auvolve
B 2 Tiracl,



Hracl, finche ’I confimi, _

Gliattomifon, con cui citoglic i lumi..
Gore. Caro Egitto ¢ '

J1 midollo de femi,

Ladolcezza de Pomi s

Jltenero de I’ Erbe :

Dele radici dolcemente acerbe -

J1Candor-faporito,

Dal Cor de labri miei; Chil' ha rapito ?

Dal Cielo ho fol lamanna, .

Dal Terreno la Polue,

Dal fratello gl imperi. .

Costdatre Tiranniio vengoaffitto.

Caro Egitto!

Datan.Caro Egitto |

Paleftina mi fugge -

JI Deferto mi fegue,.

E minauviéalamanna:-

Ma la' Gloria Tiranna.

Del fratello, che regna,

E'unalancia del fato,;

Per cuil’ Animo mio cade trafitto;.

T
Dj;ﬂ”’ | Caro Bgitto |
g i’r‘ ' fCh"c giovaranoi,chefia di vita privo
W‘ o J 2t & S . .
Faraoneil'crudel, {e Mofe, ¢ vivo -
Myfé, Nel monte d’ Orebbew .



Dat.
Abir,
Cor.

Mafe,

Abir.

ore.

Fd Mofe chiamato:.
B brama non hebbe’
Di regger lo Stato.-
Chi fcrifle la legge
Col dito Iuccnte
Perfervo s” elegge:
Aron’ eloqucnt\.
Sc il fatto non prova,:
Ne giova la fede,
Ne la Verga, ¢ ne 1" Arca Idio fi vede.

iMa con fupremi‘Onoris -

Mofe Ia Verga e Aronl"Arca poflede,
Signor, che I’ Arco in Ciclo,

Tieni in ﬂ‘:gno di Pace,

Cangialoomiai col tuo fulmineo Tclo, -

In Araldo di Guerra: |

Moftro d’ Infedeltdy pera’ IaQI'cua
Ma qual fara la Terray

Cui I efterminio prieghi, -

Se I’ Egitto ¢ involiy .

Paleftina ci nieghi &
Duc volee ha il fole accefi

De I’ Eclitica via gli eterei fegni,

Da che cerchiam di lattc, ¢ micle 1 Regni

Ne Cananc: Pacfi;

B:3" Ee




Et altro non §* ottiene,
Che pocamanna, cimmenfitd d’ Arenc.
Mofe.  Quanto avaro @ ’l Defio,
- A cui non bafta Idio !
Dat.  Quanto infelice ¢ I’ Huomo,
Cheil foccorfo di Dio, da I’ Huom confida!
Mofe, uel che non credein Dio ) o DL
o %}i fi fetve & Die J}~Dal Cicl 5" vecida.
Mofé.  Falangi rubclle
St il guardo.
Volgete o

Al vindice Trono,
Il Dardo
Vedrete
Di felle
Comete, -
Che niega il Perdonos
gmroﬂro Orgoglio infano
ontra il Perdon, di Colpe-armala mano,
Abir. L’ Occhio brammando il lume
Quello, ¢h’ € fuo pretende:
Onde onoralaLuce, enon !’ offende.
Core.  Tutti Eredi &’ Abramo,
A 1 primi Onori, egual ragione habbiamo,
Datan. Quanto meglioera del Nilo
‘ Fabricar I’ ampie muraglie,
E col filo de le Paglie
Softenerdi Vita il Filo; Che



Che languir,

E poi morir,

Fuor del mondo,

In un fondo;

Dove Mofe il pié ci ferras
EconPolveci leva, e Ciclo, e Terra.

Segnaci.Jo perdointanta Polve, e Cielo, e Terra.

Mo

Vi fouvien de I’ Egitto
2 )

E pur non vi {ouviene

Di quella man poflente,

Che con fiumi di fangue,

Con Procelle di foco,

E con fulmin di gelo,

Dic I’ Egittoa I’ Inferno, el tolfe al Ciclo 2

Datan. Ci fouvien di quel labro, -

Mofe.

Che con inganno aperto

Ci tolfe al Ciel d" Egitto,

Per condannarci a I’ Infernal Deferto.
E quei Mondi beati,

E quei Regni {ognati,

Ch’ eran dilatte, e miele,

Rifpondi; dove fon? Bocca infedele.

Ne¢ la Colonna Ardente

Ecco 1dio ci precede:
Ne I’ Arca ci favella:
Nel cibo ogni uno il gufta;
La fua Voce fi fente;

Il fuo



1l fuo Poter i vede,

Tusgh - Ma I Tngtass [ Ifraelle a Dio non-crede.

: IL Masc manca di fede.
Mofe O yendette,

O' faette,

.Senon fete di foco, Jofon di gelo.
.Dunque inudirla st Vocirubelle
Scandalofo Elifir piovon le flelle _
Su i labri infetti a Chibeftemmia il Cielo?
O vendette, o factte,

Se non fete di foco, Jo fon di gelo.
Abir.  Con Ipocrite voci, -

Religion

Gridando,

Non vuol Ragion

Mosé, vuole 1l Comande.
Mofe. Tal Comando ¢ Oflequio pio,

E non gid mondano Onore.

Ma {c il uvol Datanno, e Core,
Con gli Audaci _
Lor fegnaci %

Or s’ accendano

. I Turiboli

E gli Oracoli

Si chiedano,

Ch’ ¢ del Cicloil comando,e non-gid mio.
1l vero

Impero




Impero

E'I' obedire a Dio
Dat. Difaba gli Odori .
Core. 1 Bronzi cocenti
4. 2. Giid fono prefentis
4.3 Adunque che pine

S’ incenfi, su su.

“Nat. }La Verga

Abir.

Cor. L Aluare
D’ Aron,

Dﬁ;. ot hY

Bl }Dl Mosé,

4. 3. Convien folo a mé. .
Mofé.  Se il foco, ¢ fe I Abiflo
Non divoran I Orgoglio
Del ribellante Ebreo,
Innocenti Vot fete: Jo fono il Reo,

ORACOLO.

PEr regnar Voi, che movete
Contra il Ciel foco di' Guerra,
Tte al Centros che la Terra
Vi convien fe Vermi fete,
Ddtd”.-l .- \ 7 7
bir. J}O imé, S’ apre 1" Infernos

Core.



Core.. L’ Incendio mi divora

4, 3. Chicomanda, ch’ Jo morae _
Abir..  Dio.
Core.  Aronne.
Dat. Mosc
Tutti. { Jo Son {

gia morto, |
abforto,

Zefto.. Cco nel centro Chi refifte al Ciclo.
Ed’ ¢cco in un momento,.
Che fiamma divorante
La fuperbia gigante
In fumo folve:
Vento ¢ P Ira Divina; e ’Huomo ¢ Polve,.

} O imc!

Segnact)
4y, ento L TraDivina, eI’ Humo, éPolue,

Zeff. Mofe, la tua Innocenzy, -

La voftra Colpa & Ebreis:

Apn laTerra; apn I’ Inferno a iRely,

Onde I’ Incendio vivo,

Le Voragini aperte,

Fi Corpi divorati:

Da I’ Abiflo profondo,.

Sian Teftimoni a Noi d” un altro Mondo..
Tutti,  Sian'Teftimoni aNoid unalero Mondo..

Tiflo.  Mortali al grande Elempio
'" Di foco,,



Di foco, e fondo eterno,.
Voi vedete I Inferno.
£ 50 Ma vederlo, che gioua?
Lt Chi non infegna al Piede
Di caminar lontano
Dal Laberinto del Mondano errore,
Haurd fimpre I’ Inferno in mezo al Core.




